
		
			[image: Copertina di Gesù, non potevi aspettare lunedì?]
		

	
		
		

		
			
				[image: ]
			

		

	
		
		

		
			Alberto Caglio

			Gesù, non potevi
aspettare lunedì?

			Malintesi da chiarire,
valori da esplicitare

		

	
		
		

		
			© 2024 Europa Edizioni s.r.l. | Roma

			www.europaedizioni.it - info@europaedizioni.it

			ISBN 979-12-201-5000-2

			I edizione maggio 2024

			Finito di stampare nel mese di maggio 2024

			presso Rotomail Italia S.p.A. - Vignate (MI)

			Distributore per le librerie Messaggerie Libri S.p.A.

		

	
		
		

		
			Gesù, non potevi aspettare lunedì?

			Malintesi da chiarire, valori da esplicitare

		

	
		
		

		
			A Graziella

			tenera e instancabile 

			compagna 

			di questo cammino

		

	
		
		

		
			PREFAZIONE

			“è una cosa strampalata,

			ma ho piacere di farla sentire a te”

			(F. Dostoevskij)

			Con queste parole, nel romanzo “ I fratelli Karamazof”, Ivan si rivolgeva al fratello Alioscia prima di esporgli i suoi umani laceranti dubbi sul senso della vita e sulle relative per lui non convincenti risposte offerte dalla religione.

			Nel mio piccolo anch’io sono scosso da domande inchiodate dal buio e da tentativi di risposta che mi lasciano sospeso tra la soddisfazione quasi adolescenziale della sorpresa e l’ansia amara di soluzioni che potrebbero risultare quantomeno strampalate. 

			Nei momenti di maggiore incertezza ho trovato sostegno nelle parole che il poeta persiano Rumi fin dal 1200 rivolgeva a tutti con grande calore:

			“Vieni ora chiunque tu sia!

			Vieni senza alcuna paura di non piacere.

			Vieni sia che tu sia musulmano, cristiano o ebreo.

			Vieni chiunque tu sia!

			Che tu creda in Dio o no.

			Vieni anche se credi che il sole sia Dio.

			Questa porta non è una porta di paura

			questa è una porta di buone speranze”.

			Ho messo il naso oltre questa porta e ho pensato di met tere sul tavolo della discussione comune quanto avevo accumulato negli anni, con la riflessione personale e con l’attività lavorativa riguardante la sofferenza psicologica.

			L’argomento fonte di incertezze non era e non è l’esistenza di Dio e neanche di Gesù di Nazareth, ma, come Paolo De Benedetti (1927-2016) sapeva bene evidenziare, a quale Dio e a quale Gesù ci stiamo rivolgendo. 

			Mi sono trovato sballottato fin dall’infanzia, a seconda dei sacerdoti della parrocchia, tra i racconti dell’ira divina del Vecchio Testamento e il dolce sorriso dei quadri familiari del Sacro Cuore di Gesù.

			Ancora oggi i fedeli si trovano ad oscillare tra la linea dura e decisa di un Papa e quella “scandalosamente” misericordiosa dell’altro. Forse la responsabilità di una distinzione così netta è dovuta alla mentalità dei fedeli o forse, ed è quello di cui parlerò, ad uno strisciante malinteso nascosto nella teoria e nella pratica religiosa. 

			È un dilemma che va ad interessare anche gli aspetti educativi, familiari e addirittura politici, quanto usare il bastone e quanto la carota, quanto l’uso della forza, con tutta la sua artiglieria, e quanto la paziente comprensione.

			Quale sarà l’atteggiamento giusto? Per verificarne almeno l’utilità, è necessario anche chiarire di quale uomo stiamo parlando, di che stoffa sia fatto. La diagnosi giustifica la terapia.

			Quale idea dell’uomo ha Dio? Quale idea hanno lo Stato circa i propri cittadini, la Chiesa riguardo ai propri fedeli, i genitori nei confronti dei propri figli?

			Dalla risposta a queste domande deriva il senso degli interventi “divini” e umani. Da come si comportano genitori, Stato e “Dio” conosciamo quali sono le loro convinzioni fondamentali.

			Un fraintendimento sulla rappresentazione del modo di pensare e di agire di Dio, come pure dell’uomo, può condurre  a dolorosissime sofferenze.

			Due diverse diagnosi di fondo.

			Uno psichiatra era stato chiamato da una madre disperata: “Ho la figlia ricoverata in ospedale in fin di vita, perché si ostina a rifiutare il cibo, è anoressica”. Il medico accorre e cerca di arrivare ad una prima chiarificazione dei motivi che portano la ragazza ad un rifiuto così categorico. Finalmente il giorno dopo, verso le 17, lo psichiatra esce dalla stanza e con sollievo comunica alla mamma che la figlia, per il momento, accetta di alimentarsi: gradirebbe un cappuccino con una brioche.

			Per tutta risposta la madre si mette a gridare: “Dottore, non se ne parla nemmeno, non ricominciamo con questi vizietti, altrimenti a cena che cosa mai mangerà! Possibile che non possa aspettare l’ora di mettersi a tavola? Mia figlia vuole sempre comandare lei. Mi dice dottore, dove si può arrivare di questo passo?”. La morte venne a chiudere il conflitto.

			I tre protagonisti sono portatori di convinzioni diverse.

			La madre si mostra sicura che la figlia può crescere bene solo seguendo regole anche molto rigide con assoluta fedeltà, sicura che quando si concedono delle eccezioni non ci si ferma più. Consapevolmente o no, questa richiesta viene portata avanti dalla madre, che ci appare indifferente e glaciale davanti alla possibile rottura della relazione con la figlia e al rischio della sua morte. Si potrebbe supporre che la madre non riesce a sopportare di essere eventualmente responsabile della eventuale denutrizione o diseducazione e del fallimento dato per certo della figlia.

			Chiede aiuto ma non vuole un suggerimento diverso dalla sua linea. 

			La figlia è sicura di aver innescato una battaglia per il diritto universalmente condiviso della libertà di decisione e che per diventare adulti occorre tagliare il cordone ombelicale. Questo scenario la dovrebbe indurre a cibarsi quando,  quanto e come voglia lei. Ma il duello rabbioso e radicale di chi crede di avere assolutamente ragione, le toglie la libertà, la porta a pensare che mangiando qualcosa significhi dare ragione alla madre tiranna. Un cedimento irrecuperabile. Ovviamente questa caparbietà che finisce per essere insensata, richiama ancora di più l’intervento della madre, sempre più convinta che la figlia abbia bisogno di qualcuno che la guidi. 

			Il medico introduce un piccolo elemento adatto ad escludere pericoli gravi in attesa di chiarire ai soggetti i motivi del loro conflitto, il malinteso (lei è contro di me) responsabile del loro duello e le loro rispettive ragioni da armonizzare. Strategia che apre ad una evoluzione, a qualcosa di non ancora chiaro che sarà conosciuto.

			A volte i genitori ritengono, per esempio, che i figli non capiscano proprio nulla, e che abbiano dentro di sé germi di cattiveria, fin dalla nascita; vanno raddrizzati da genitori attenti e decisi: l’educazione funziona se si usano metodi forti fin dall’inizio.

			Di riflesso pure i figli inseguono l’emancipazione utilizzando maniere dirompenti, pensando che i genitori e le autorità vogliano solo comandare. L’idea base del medico è che il sapere non è mai finito e che vanno esplicitate le convinzioni.

			Anche nella vita di Gesù c’è un episodio molto chiaro sul dilemma tra regole da rispettare e bisogni soggettivi. Vangelo di Giovanni 9,1- 41. 

			Un uomo è cieco dalla nascita; da una vita chiede aiuto fuori dal tempio, tutte le festività.

			Quel giorno Gesù risponde alla sua richiesta, gli ridona addirittura la vista. Però lo fa con un impasto di fango che l’uomo deve andare a lavare. È sabato: la legge non permette  queste attività, assolutamente, le punisce con la lapidazione. 

			Infatti, i sacerdoti non “vedono” neanche la guarigione e la gioia del cieco e non danno importanza a questi aspetti; vedono solo la scandalosa diabolica infrazione della legge. Il cieco ribadisce: io ci vedo. E loro: allora tu stai dalla parte del diavolo.

			Anche tu però, Gesù, non potevi aspettare lunedì? Ti sembrava il momento, il modo? Sei contro la Legge?

			Dio da che parte sta? Quale sarà la giusta divina linea educativa?

			La vita, gli scambi e la comunicazione tra le persone sono molto complesse. La paura dell’errore attanaglia le nostre menti e il nostro cuore. Andiamo alla ricerca di certezze granitiche.

			È possibile e utile ritenere che i ripetuti tramandati e annotati messaggi di Dio agli uomini contengano elementi da pulire, riconsiderare, perché innestati in un momento e in un modo storicamente e culturalmente determinato? 

			Non è che per questo motivo anche la religione, come la scienza, avrebbe bisogno di continue revisioni, aggiustamenti, innovazioni e verifiche?

			Se la storia e la conoscenza sono un cammino, potremmo non scandalizzarci di poter sostituire l’“Amen” al termine della lettura della Parola, con un “forse”, e un convinto “per ora”?

		

	
		
			
			

			COMPLESSITÀ DELLA COMUNICAZIONE 
E MALINTESI 

			“Abbiamo visi

			che conosciamo...

			e ci domandiamo:

			li conosciamo?”

			(Maram al Masri, poetessa siriana)

			Le cose stanno così e basta

			sono sempre state così, solo così 

			non sono mai state così 

			non sono sempre state così 

			a volte sono state così 

			sono in parte così

			sono anche così. 

			
			

			1. L’evoluzione complessa del ciclo di vita e del rapporto educativo

			Ogni giorno la vita scorre mentre cerchiamo di risolvere le nostre necessità con il nostro impegno e necessariamente, per ottenere buoni risultati, anche con l’intervento di un’altra persona.

			Affinché lo scambio risulti soddisfacente, sia il richiedente che l’interlocutore che riceve la domanda, hanno bisogno di un linguaggio il più chiaro possibile, per la funzione igienico alimentare, per la coabitazione, per il benessere emotivo, per la collaborazione sul sapere e sul lavoro, per le relazioni affettive. 

			Occorreranno linguaggi che appunto traducano in parole le informazioni gustative, olfattive, visive, uditive e tattili, che possano guidare con una certa sicurezza verso la soddisfazione dei bisogni e dei desideri.

			Sicuramente l’uomo primitivo avrà avuto un elenco circoscritto di bisogni essenziali legati alla sopravvivenza, verosimilmente anche con importanti difficoltà a portarli a soluzione. Aveva a disposizione tutti e cinque gli organi di senso e una certa capacità logica e con questi strumenti, lungo i millenni, è andato a capitalizzare dati, teorie e tecniche non onniscienti né onnipotenti né definitive, ma sicuramente sempre più sensibili, utili e raffinate.

			La conoscenza della Natura, compresa quella dell’uomo, ha aperto una visione sempre più complessa dei meccanismi e dell’interazione tra ambiente e uomo e tra uomo e uomo; lungo la storia sono cambiati sia l’ambiente che l’uomo, ma soprattutto si è evoluta ed è cambiata la loro definizione e rappresentazione, attraverso errori e correzioni.

			I comportamenti, gli “studi” e le comunicazioni erano evidentemente ridotti relativamente alla modesta incipien te conoscenza dell’ambiente naturale e dell’uomo stesso. In assenza di spiegazioni o nella difficoltà ad averne, l’uomo agiva come se non fosse necessario capirne di più, oppure si rivolgeva a qualche Essere ritenuto ovviamente e misteriosamente più competente.

			Si è soliti affermare che i problemi del parto o dei denti c’erano anche prima che venissero istituite le professioni di ginecologo e di dentista; qualcuno sottolinea che per questo siamo diventati più deboli nella costituzione, invece che più esperti nella individuazione e nella soluzione delle difficoltà.

			Comunque gli errori ci sono sempre, i malintesi pure, anche con maggior frequenza, nel senso che sono più facilmente riscontrabili e rimediabili: oltre agli occhi abbiamo microscopi, telescopi e altri strumenti che portano elementi sempre più precisi e dettagliati alla nostra riflessione e alla nostra operatività. 

			Proviamo ad esplicitare la dinamica di alcune situazioni, antiche come il mondo, che la psicologia nell’ultimo secolo ha reso più leggibili.

			Nascita

			Il bimbo e la madre spingono, a tempi alterni, per una vita separata o per un contatto molto stretto, molto dipendente.

			Osserviamo una madre col suo bambino appena nato tra le braccia. 

			C’è un’atmosfera di particolare tensione, risultato del contrasto tra il lieto evento e la delicatezza, se non l’eventuale drammaticità, di quello che può succedere. Si tratta di ansia fisiologica, realistica, non patologica: ci sono sempre stati parti e neonati, non sempre però con esiti felici. Oggi abbia mo una conoscenza molto dettagliata di che cosa succede positivamente e da che cosa possa derivare un esito negativo. Il dolore è più sopportabile, meno sopportabile di un tempo? Da che cosa dipenderà?

			Entro le quarantotto ore inizia l’allattamento: la mamma ha latte in abbondanza, il bebè ha fame e succhia bene. Se qualcosa non va per il verso giusto, l’inquietudine può portare come un tempo a rivolgere preghiere o a chiudersi in un doloroso silenzio. Oggi l’inquietudine porta più facilmente ad una richiesta di chiarimenti al personale sanitario e più frequentemente ad una serie di domande preoccupanti: sono sfortunata, sono inadeguata, incapace, sto per essere punita, il latte non verrà più; il bambino è sfortunatamente e per sempre malato, grida e piange già adesso, chissà poi, chi lo capisce, non avrà per caso un brutto carattere, mi sta già rovinando la vita. Io non mi merito questo, lui neanche. 

			Se la mamma ha un certo grado di severità, o se ritiene che col voler bene si risolve necessariamente tutto, si passa dal binario del dolore al binario della rabbia che va a scatenarsi contro se stessa, contro il bimbo, contro tutti.

			La forza sanamente aggressiva di reazione al dolore prende la strada dell’accusa ostinata e micidiale, invece che andare a sostenere la pazienza che serve per osservare, analizzare, verificare, proporre ipotesi.

			Il malinteso principale consiste nell’aver definito cattiva la madre, cattivo il bambino e tutti quanti, invece che vedere ciascuno immerso in una difficoltà, da studiare utilmente ed empaticamente in collaborazione: la carenza della disponibilità del latte o il complicato metabolismo del bimbo, difficoltà di cui nessuno dei due ha colpe. 

			
			

			La scena è molto complessa: la madre ha una propria situazione fisica e psicologica, ha una propria storia: aspettative, carattere e situazione affettiva assolutamente proprie; si trova con un compito nuovo: allattare un essere umano. 

			Il bimbo ha la sua conformazione biologica; ha appena vissuto il trauma del passaggio da dentro a fuori dalla pancia della madre; sta iniziando l’esperienza di respirare e di sentire il bisogno di sfamarsi, senza altre modalità di comunicare se non quella di emettere suoni più o meno acuti non ancora ben decifrabili.

			Ci si augura che tutto vada per il meglio, ma sarebbe cattiveria pretenderlo e mettere qualcuno sotto accusa, in punizione, castigo ed espiazione. 

			Gli ingredienti da armonizzare per un buon esito sono numerosi e particolari:

			il bambino, la fame, la mammella, la mamma;

			un corpo caldo freddo morbido rigido calmo agitato;

			una voce lieve melodiosa asciutta perentoria stridula seccata minacciosa;

			uno sguardo tenero avvolgente suadente innamorato adorante indulgente penetrante disturbante terrorizzante svilente mortificante annichilente;

			pensieri sereni soddisfatti ansiosi preoccupati riflessivi ossessivi consolanti brucianti proibiti;

			pensieri sull’oggi, su ieri, sul domani, su di lui, su di sé, su di noi, sugli altri;

			gesti teneri nervosi includenti respingenti collaboranti convergenti sintonizzati sfuggiti bizzarri estranei;

			un clima di affettuosa avventura, di fisiologico problema, di spinoso esame, di segreta condanna;

			con bisogni di tempi modi toni motivazioni spessore durata limiti.

			Non è proprio ovvio che tutto vada bene. 

			Mettiamo in campo i muscoli, gli avvocati e il telefono  azzurro? Oppure impariamo a comprenderci nelle difficoltà: scusami figlio se non ho capito bene; scusami mamma se non mi sono spiegato bene.

			L’amore non basta

			Ritenere che per il grande bene che una mamma deve avere per il figlio, questi non avrà disagi e sofferenze, è un malinteso che porterà problemi.

			La relazione madre/bambino è sbilanciata quanto a potere, coscienza, abilità, ma la madre non potrà (e non dovrà) arrivare a sostituirsi totalmente ad una certa partecipazione “attiva” da parte del piccolo; né dovrà negare i propri bisogni a lungo in funzione del figlio. La difficoltà nel ruolo della madre sta nel promuovere un caldo sicuro attaccamento, e contemporaneamente nel saper sollecitare e accompagnare con fiducia il bambino a graduali esperienze di incipiente autonomia.

			Il bambino pensa che la mammella è sua, ha bisogno anche di sentirla così, e la mamma è sanamente complice di questa appartenenza, ma a poco a poco, la crescita, non la cattiveria, pone i due soggetti a dover accettare alcune distinzioni: io non sono te e tu non sei me; siamo disponibili ma non proprietà; siamo disponibili ma non all’infinito; siamo competenti e capaci ma non onniscienti e onnipotenti, non ci capiamo subito, né ci capiamo sempre; non tutto è possibile, nonostante l’amore e la dedizione. 

			Un territorio pieno di passaggi di una certa difficoltà e di possibili radicamenti di malintesi.

			Un primo distacco

			Dopo una fase di condivisione, comprensioni, conflitti e aggiustamenti reciproci sui temi dell’alimentazione, delle evacuazioni e della pulizia, del sonno e del movimento, con il problema di capire e accettare gradualmente le regole, ma  anche i bisogni soggettivi e i tempi del bambino e della madre, arriviamo all’età della scuola materna. 

			Un passaggio particolare era già stato introdotto dalla presenza del padre che aveva assunto un peso maggiore e un significato particolare andando ad aggiungersi alla loro relazione. Ora ci saranno anche altre persone esterne alla famiglia ad accudire il bambino, altri bambini che non sono suoi fratelli, a giocare con lui.

			I genitori e il bambino saranno pronti a gestire questo avvenimento? Avranno acquisito negli anni precedenti un po’ di fiducia reciproca e un po’ di flessibilità sapendosi immedesimare un poco gli uni nell’altro?

			Qualora il bambino si rifiutasse di andare a scuola, è normale che la madre faccia delle supposizioni: è ancora molto legato a me, mi vuole proprio un grande bene, bisognerà avere un po’ di pazienza; no non lo porterò più, è un debole che mi consumerà e mi porterà all’esaurimento; mi fa arrabbiare quando non mi ubbidisce subito.

			Qualora invece il bambino corresse volentieri e gioioso verso l’entrata della scuola, i pensieri saranno: è molto autonomo e sicuro di sé, non ha paure; è sempre ubbidiente, non mi dà pensieri; è proprio freddo ed egoista, mi ha già dimenticata, mi ha già sostituita.

			In quanti modi si può leggere e sentire un comportamento provocando gioia e dolore e andando ad evidenziare e diagnosticare, per alcuni provvisoriamente per altri indelebilmente e inguaribilmente, il carattere del piccolo.

			L’autonomia incipiente può essere vissuta come un traguardo di cui essere contenti, oppure come una realtà solo amara o addirittura come un’ingiustizia, un’offesa, una cattiveria.

			Un secondo distacco

			
			

			Con l’aumentare del tempo vissuto al di fuori della famiglia (scuola e amici) il distacco comincia ad essere significativo.

			Solo l’acquisizione e l’abitudine a dialogare aiuta a chiarire a ciascuno i sentimenti e le motivazioni relativi ai propri comportamenti, avendo così modo di armonizzare i bisogni di appartenenza e di vicinanza con l’altrettanto forte esigenza di distanza e di autonomia, e di godere di un clima di serena libertà dei movimenti.

			Non è una cosa facile, nemmeno in casi che sembrano più semplici da comprendere.

			Un ragazzino è ricoverato in ospedale per un intervento chirurgico. Terminato l’intervento la madre si assenta un attimo. Il figlio si risveglia dall’anestesia e non vede la mamma e comincia a pensare che la mamma adorata possa avere avuto un incidente; teme che non venga per averla fatta arrabbiare; ma intanto cresce invece la propria rabbia che sfocia in dubbi che la mamma in fondo sia stupida, egoista e cattiva, incapace di mantenere le promesse e infine che non gli abbia mai voluto bene. 

			Al rientro nella camera la signora viene colpita da invettive aspre e inaspettate.

			Nella mente della madre perplessa si susseguono pensieri diversi: possibile che venga sempre accusata, nonostante il mio impegno, che non ne faccia mai una giusta, lui è proprio un egoista come suo padre; o forse mio figlio ha avuto paura, aveva bisogno di avermi subito vicino, forse è bene che io gliene parli e che lui mi confidi che cosa ha provato.

			È molto importante non lasciare che i malintesi si consolidino; per questo è importante che le sofferenze e le aspettative frustrate vengano comunicate: solo così possono essere accolte, comprese, risolte. Il rischio è che i soggetti escano da una esperienza di dolore con un dolore in più dovuto all’incomprensione o addirittura al nascente cattivo giudizio reci proco, un pregiudizio per il futuro.

			La rigidità impedisce la comunicazione sincera, mentre la flessibilità e la tolleranza facilitano il clima di trasparenza e di comprensione.
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